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Editoriale

La didattica per
competenze
Interpretare, progettare, risolvere

Il lavoro di docenti e studenti  si trova, ormai da qualche an-
no, di fronte ad una fase nuova  del nostro Sistema di
Istruzione che si sviluppa in stretta relazione con gli altri

Paesi della Comunità Europea: l’insegnamento/apprendi-
mento per competenze.
Ora immagino che ci sarà chi è pronto a contestare le direttive
europee, e sia. 

La si pensi pure come si vuole, sta di fatto che  oggi i nostri stu-
denti, i nostri figli, si trovano davanti due sole prospettive:
accrescere il livello di competitività culturale dell’Italia o emi-
rare.
In entrambi i casi, affinché i nostri giovani possano  trovare la-
voro si rende necessario un quadro di riferimento europeo e un
rinnovamento delle competenze dei cittadini-lavoratori che li
mettano in grado di affrontare problematiche nuove derivanti
da rapidi cambiamenti economici, sociali, tecnologici.

In questa prospettiva, è necessario passare da una scuola total-
mente incentrata sull’insegnamento e sulla trasmissione delle

conoscenze ad una scuola che punti sugli apprendimenti e
sull’attivazione di competenze.
Ogni Istituto e ogni disciplina sono chiamati a declinare,  in
funzione della propria specificità, alcune competenze che il
Parlamento europeo, in una raccomandazione del
18/12/2006, ha  individuato come indispensabili  per la realiz-
zazione e lo sviluppo personali, la cittadinanza attiva,

l’inclusione sociale e l’occupazione.

Otto competenze chiave per la cittadinanza europea:
1. comunicazione nella madrelingua;
2. comunicazione nelle lingue straniere; 
3. competenza matematica e competenze di base in scienza
e tecnologia;
4. competenza digitale; 
5. imparare a imparare; 
6. competenze sociali e civiche; 
7. spirito di iniziativa e imprenditorialità; 
8. consapevolezza ed espressione culturale. 
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L’Italia, con il Decreto n. 139 del 22/8/2007, fa propria la
Raccomandazione europea, adattandola al sistema edu-
cativo nazionale e individua  

Otto Competenze chiave per l'obbligo d'istruzione:
1. Imparare ad imparare
2. Progettare
3. Comunicare
4. Collaborare e partecipare
5. Agire in modo autonomo e responsabile
6. Risolvere problemi
7. Individuare collegamenti e relazioni
8. Acquisire ed interpretare l'informazione

Che cosa significa, dunque,  essere uno studente compe-
tente?
La risposta è ardua e non univoca, per fortuna!
Dobbiamo tuttavia raggiungere una definizione condivi-
sibile verso cui rivolgerci.
Potremmo provare a dire che uno studente è competente
se possiede conoscenze, abilità e capacità ed è in grado di
utilizzare le risorse a sua disposizione (soggettive ed oggettive)
per interpretare problemi, progettare ed attuare strategie risolu-
tive, riflettere sulle strategie adottate e autoregolare la sua
azione. 
Cerchiamo ora di fare chiarezza su cosa si intenda per cono-
scenze, abilità, capacità e competenze.
Le conoscenze sono costituite dai saperi che formano il patri-
monio di una cultura: è l’insieme organizzato, codificato e
criticamente vagliato di informazioni, nozioni, dati, principi,
regole di comportamento, teorie e concetti ritenuti utili e degni
di essere trasmessi alle nuove generazioni.
Le abilità sono saper fare conservati e trasmessi in modo codi-
ficato perché ritenuti validi e utili all’interno di una data
cultura. È un saper fare tradotto in una procedura affidabile,
produttiva e riproducibile, finalizzata a realizzare opere o con-
seguire scopi.  Chi è abile, tuttavia,  non è un mero esecutore,
conosce le ragioni del suo fare, sa perché operando in un certo
modo e con quelle  procedure si ottengono determinati scopi
ed è in grado, se necessario,  di calibrare adeguatamente la sua
azione.
Le capacità sono legate al talento spontaneo e naturale, che
ogni essere vivente porta con sé e che può esprimere se le con-
dizioni esterne lo  consentono. Non si tratta di   dati
precostituiti ma di potenzialità che le esperienze possono de-
stare e orientare.
Le competenze costituiscono un  saper fare, ma anche un sa-
per agire e saper  essere,  che ha caratteri del tutto individuali:
si basa sulle conoscenze e le abilità acquisite, ma le elabora se-
condo le capacità personali per rispondere adeguatamente  a
un bisogno, per risolvere un problema, eseguire un compito,
ideare e/o realizzare un progetto.
Non è mai un agire semplice e astratto, ma complesso e capace
di coinvolgere tutta la persona: i suoi saperi e le sue capacità
ma anche i suoi comportamenti, le relazioni, la sua intelligen-

za e la sua emotività, i suoi valori, le motivazioni, i fini.  La
competenza nasce, insomma,  da una continua interazione tra
persona, ambiente e società e tra significati personali e sociali,
espliciti e impliciti. 

Lavorare dunque per raggiungere competenze  significa passa-
re ad apprendimenti unitari che mobilitano tutta la persona  e
tutte le discipline.
La nuova didattica per competenze è chiamata dunque a ope-
rare per nuclei tematici, problemi e compiti reali. Ora basta
mettersi d’accordo sulla terminologia, perché molti dei nostri
docenti hanno sempre operato così, anche prima della riforma,
e l’imparare facendo si è tramandato dai monaci Benedettini,
alla Regia Scuola di Agricoltura, fino ai nostri giorni.

m~íêáòá~=s~äÉåíáåá
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Prova di coltivazione seguita dagli allievi
dell’Istituto Agrario San Benedetto da Norcia. Il
Lulo, nome scientifico Solanum quitoense, è un

arbusto della famiglia delle solanacee, che cresce sponta-
neamente nella foresta subtropicale della Cordigliera
delle Ande ad altezze comprese tra i 1200
e 2500m, in luoghi ombreggiati, freschi ed
in vicinanza di sorgenti d’acqua, con tem-
perature comprese tra i 17 e 25 °C. 
Questa pianta è diffusa in Perù, Colombia
ed Ecuador e si incontra anche in forma
selvatica nelle foreste del Venezuela,
Brasile, Costarica e Panama.
In centroamerica il frutto viene chiamato
Naranjita o Naranjilla de quito, (Lulo è
una parola indigena). Sono conosciute due
varietà: Solanum quitoense var. settentrio-
nale, con spine sulle foglie, che predilige
vivere ad altezze superiori ai 2000 m e la
varietà Solanum quitoense, senza spine
sulle foglie che cresce meglio ad altezze in-
feriori ai 2000 m.
Il Lulo, frutto ricchissimo di vitamine, si
consuma fresco o si trasforma in succhi,
marmellate, dolci o gelati.
A scuola si sta coltivando la varietà settentrionale che si
adatta meglio ai nostri climi. Infatti le piante sopravvivo-
no raramente al clima mediterraneo ed esse muoiono
quando la temperatura scende al di sotto dei 10 °C.
Pertanto nei mesi estivi sono coltivate all’aperto, mentre
nella stagione fredda sono messe in vaso e
quindi portate in serra dove la temperatura
è più mite.
In questo periodo (gennaio) le piante di
Lulo si trovano in serra, sono in fiore e
stanno comparendo i primi frutti.
La coltivazione è iniziata il 17 marzo 2015,
quando gli allievi hanno fatto la semina in
un letto caldo. Dopo circa 30 giorni sono
spuntate le prime piantine, che sono state
trapiantate in vasi e collocate successiva-
mente all’aperto, in un luogo ombreggiato,
dove hanno trascorso tutto il periodo esti-
vo. Infine ad ottobre, i vasi sono stati
portati in serra, e qui le piante hanno ini-
ziato a fiorire.
Nel mese di novembre gli allievi hanno no-
tato delle diffuse rosure nelle foglie e hanno
scoperto che il danno era dovuto alla pre-
senza di bruchi verdi. Tali bruchi, sono stati classificati
come lepidotteri geometridi  della specie (Chrysodeixis
calcites Esper), un insetto europeo, i cui bruchi si nutrono
delle foglie di numerose specie di piante sia orticole che
ornamentali.
Si è iniziata quindi una terapia combinata consistente in:

- Schiacciamento manuale dei bruchi
- Trattamento con olio di semi, applicato alla base del
fusto, per arrestare la risalita dei bruchi dal terreno

- Trattamento con insetticida a base di nicotina.
Con tale terapia l’azione patogena del lepidottero è stata

debellata.
E’ sorto poi un altro problema; infatti si è notato che i fio-
ri non allegavano, cioè non venivano fecondati. Pertanto
si è iniziata un trattamento fogliare con una soluzione di
acido borico allo scopo di favorire la fecondazione.

Inoltre sono state introdotte in serra delle api mellifere in-
setti pronubi (procacciatori di nozze), per migliorare
l’impollinazione.
Nelle ultime settimane si sono notati dei frutticini  che
stanno confermando l’avvenuta fecondazione dei fiori.
Tale esperienza ha introdotto gli allievi allo studio della

Prova di coltivazione 
Il Lulo “Solanum quitoense”

Piante di lulo a maggio 2015

Piante rinvasate a giugno 2015
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botanica ed all’individuazione delle fasi fe-
nologiche di una pianta tropicale. Inoltre
hanno affrontato praticamente un esempio
di difesa parassitaria, contrastando in modo
positivo un lepidottero, che nello stadio lar-
vale, aveva provocato delle rosure alle foglie.
Vista questa positiva esperienza di introdu-
zione e coltivazione di una pianta tropicale e
allo scopo di diffondere questa coltura, si
mettono a disposizione semi e piantine per
eventuali coltivazioni in pieno campo.

`Üá~ê~=^åíçåìÅÅá=== ä̂îáëÉ=aÉëíêç

Piante il 15 luglio 2015

Primi fiori

Piante il 3 settembre 2015

Piena fioritura

Primi frutticini Frutto di lulo
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benedettine  in cui sono sempre stati
presenti bovini, anche da lavoro.
La sistemazione definitiva della stalla
fissa risale al 1936 quando sono stati

effettuati interventi allora innovativi
come i Silos verticali Samarani e il tra-
sporto del fieno e del letame su
carrelli sospesi.

L’ Istruzione Agraria Superiore
prevede, nel curriculum degli
ultimi tre anni, lo studio della

Zootecnia e la presenza della stalla di
vacche da latte ne rappresenta il na-
turale laboratorio applicativo. 
Al terzo anno lo studio prevede
Anatomia e fisiologia degli animali
domestici, Zoognostica e   conoscen-
za delle principali razze:
l’osservazione degli animali vivi è utile
per la prima disciplina ed indispensa-
bile per le altre, in quanto la
Zoognostica (letteralmente “valuta-
zione degli animali”) prevede un
approccio concreto, con misurazioni
biometriche ed applicazione di para-
metri specifici che solo la pratica
riesce a trasferire.

Al quarto anno viene affrontato
l’aspetto della Genetica applicata e si
avvia alla Tecnica di allevamento
completata,  al quinto anno, con le
conoscenze di Alimentazione e
Nutrizione. La formulazione di razio-
ni, piani di accoppiamento, F.A., la
mungitura, i parti, lo svezzamento e
la gestione delle rimonte fanno parte
essenziale del programma di eserci-
tazioni e sono svolte adeguatamente
grazie alla presenza della stalla quale
laboratorio didattico per eccellenza
in questa disciplina, oltre a sviluppare
la consapevolezza che esiste un ani-
male in carne ed ossa che va
rispettato e difeso nelle sue esigenze.
Il Duca degli Abruzzi di Padova   è una
istituzione ultracentenaria di origini

Questa stessa struttura, pur con op-
portuni adeguamenti, è rimasta
funzionante ma ormai obsoleta fino
al 2014 per questo i docenti del setto-
re tecnico, si sono attivati fin dal 1999
presentando alla Provincia la
prima richiesta di sistemazione del
settore zootecnico per mettere la
scuola al passo coi tempi e rendere la
stalla del Duca degli Abruzzi un esem-
pio di efficienza e produttività. Il
primo progetto di ristrutturazione
è stato realizzato proprio a scuola,
nell’ambito dell’ area modulare cura-
ta dal prof. Gasparin e dal prof. Crise
per la classe 5A, nell’anno scolastico
2000/01.
Negli anni scolastici successivi sono
state presentate altre proposte e altri
progetti fino ad arrivare a quello ap-
provato nel 2006 i cui lavori si sono
avviati nel 2008. Questo progetto
prevedeva la costruzione della
nuova stalla e degli edifici annessi 
nell’area dell’ex-fienile e della stalla

Laboratorio

Un laboratorio didattico unico
Storia della stalla dei bovini
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a metà 2014  quando, finalmente, gli
animali sono arrivati nella nuova stal-
la.
Contemporaneamente,  grazie al
contributo della Fondazione
Cariparo,  è stato completato il casei-
ficio didattico   che entra a regime col
presente anno scolastico 2015/16.
Stalla e caseificio non dispongono
certo di ampi spazi e delle tecnologie
più all’avanguardia, ma il Duca degli
Abruzzi è l’unica scuola agraria del
Veneto a disporre di un laboratorio
così prezioso da mettere a disposizio-
ne dei suoi studenti. 

sáåÅÉåòç=sçäáåá

nata  l’area per l’ingrasso. Anche  gli
investimenti più onerosi  sono stati

evitati ed il robot è stato sostituito
con  una sala mungitura spartana
4+4.
I lavori eseguiti da una nuova ditta
appaltatrice si sono avviati a fine 2012
e sono stati consegnati

per la rimonta.
In effetti il progetto della ristruttura-
zione era di maggior respiro con la
capienza di 70 capi in produzione.
Si trattava di un’unica struttura che
avrebbe raggruppato il fienile, la stal-
la per le bovine da latte, la rimonta e
l’ ingrasso oltre l’inserimento di uno
dei più moderni robot di mungitura
allora disponibili, l’“Astronaut A 3”.
Grazie ad esso si sarebbe passati dalla
mungitura meccanica, effettuata alla
posta fissa, ad una mungitura total-
mente automatizzata con libera
circolazione degli animali e altrettan-
to libero accesso alla stazione di
mungitura ed accedere ad una molti-
tudine di dati. 
Purtroppo traversie particolari, com-
portarono l’interruzione dei lavori e il

fallimento della ditta costruttrice 
Dopo una stasi di circa due anni ed in
piena crisi economica, coraggiosa-
mente dalla Provincia fu ripreso in
mano il progetto con budget ridotto
e conseguente ridimensionamento
adattandolo alla superficie che era
stata costruita fino a quel momento:
la capienza è stata ridotta a 40 capi da
latte, anziché 60 ed è stata elimi-
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In onda su RAI 3 il Meeting didattico del Duca
Gli studenti del Veneto valutano la miglior FrisonaFrisone sotto i riflettori di RAI 3al 1  ̂Meeting didattico dellarazza frisona che si è tenutapresso il Duca degli Abruzzi il 2 otto-bre 2015 con il patrocinio di ARAV,ANAFI e AIA.Studenti provenienti da tutti gliIstituti agrari del Veneto hanno pre-so parte ad una gara di valutazionemorfologica su 4 esemplari di razzaFrisona appartenenti alla stalla dellascuola.Se si considera che il 70% del latteprodotto in Veneto viene trasforma-to  e che il settore agroalimentare,nonostante le difficoltà, rimane unodei settori di punta dell’economianazionale, risulta chiaro quanto im-portante sia preparare tecniciaggiornati e competenti in grado diaffrontare le sfide del futuro. La valutazione del Tipo è un mezzoper misurare la morfologia di un ani-male e fornire, mediante larilevazione dei caratteri morfologici

delle figlie, le basi per l’elaborazionedei programmi di selezione. Questa attività viene svolta dagliispettori di razza con il coordina-mento dell’ANAFI che èresponsabile della selezione, dellaformazione, dell’aggiornamento edel controllo del lavoro degli ispetto-ri. In occasione del MEETING glistudenti delle scuole agrarie venetehanno avuto occasione non solo diricevere insegnamenti direttamenteda giudici ed ispettori di razza maanche di mettere in gioco le propriecompetenze partecipando ad un’ap-passionante GARA DI VALUTAZIO-NE. Nonostante la giornata eccezio-nalmente  fredda di questo ottobre,gli studenti si sono disposti intornoal ring dove sono stati presentati 4esemplari di Frisona. La squadra divalutazione di ogni scuola ha analiz-

zato le caratteristiche dei capi ed hastilato una classifica specificando il

carattere morfologico dove il sogget-to è sicuramente migliore delseguente. Alla competizione hanno partecipa-to gran parte degli istituti agrari delVeneto  del Friuli Venezia Giulia e delTrentino:   D. Sartor di CastelfrancoVeneto (TV), Della Lucia di Feltre(Bl), Duca degli Abruzzi di Padova(Pd), Cerletti di Conegliano (Tv),Parolini di Bassano del Grappa (Vi),Stefani-Bentegodi di Verona (Vr),Trentin di Lonigo (Vi), Lorenz- 8marzo di Mirano (Ve), Medici diLegnago (Vr), Kennedy di Monselice(Pd), Bellini di Trecenta (Ro),Munerati di Rovigo (Ro), Da Vinci diPortogruaro (Ve), De Nicola di Piovedi Sacco (Pd) , Agrario Spilimbergo(Pn), Paolino d’Aquileia  di Cividale(Ud), Brignoli di Gradisca d’Isonzo

(Go),  Edmund Mach di S. Micheleall’Adige (Tn). La squadra che ha di-mostrato maggior competenza nellavalutazione è stata quelladell’Istituto  Lorenz di Mirano, segui-ta dal De Lucia di Feltre e dal Ducadegli Abruzzi. Davanti alle telecame-re di RAI 3,  gli studenti sono statipremiati dalla dirigente scolastica al-la presenza dei responsabilidell’ARAV e del  Consigliere comuna-

le Vanda Pellizzari Bellorini. Saranno forse loro gli ispettori di

razza del futuro, certamente saran-no giovani pronti a dare il propriocontributo per un competente ri-cambio generazionale in uno dei

settori  più importanti dell’economiaagroalimentare italiana.Con la collaborazione diun’Associazione come Arav e l’entu-siasmo degli studenti larealizzazione di queste iniziativecontribuisce ad uscire dalla forma-zione generalista tradizionale perinquadrare gli aspetti più tecnici inchiave pratica; La valutazione deglianimali, che questi giovani hannosperimentato, è infatti fondamentaleper la vita professionale.La giornata si è svolta con successo enel migliore dei modi anche grazieall’impegno degli studenti più “ap-passionati” del Duca Degli Abruzziche si sono occupati della prepara-zione degli animali, dell’allestimentodel ring della logistica e molto altro enaturalmente a tutti i componenti diARAV che hanno reso possibilel’evento. 
m~çä~=jçä~êáI=sáåÅÉåòç=sçäáåá
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TABELLA DI VALUTAZIONE
DELL’APPARATO MAMMARIOAd ogni animale si attribuisce una

valutazione soggettiva per quattrocaratteristiche generali: Struttura,Forza da Latte, Arti e Piedi eApparato Mammario.            Il punteggio finale è basato sul con-
fronto tra le caratteristiche di unanimale e un ipotetico modelloideale.Naturalmente, per una razza comela Frisona, le caratteristiche più im-portanti sono la Forza da latte, el’apparato mammario perché il suoaspetto  deve indicare la predisposi-zione a produrre grandi quantità dilatte con forza fisica capace di soste-nerle. Una vacca angolosa e di qualità è ingrado di convertire quanto mangiain latte e non in grasso. Un costatolargo ed aperto,   un collo lungo e di-steso, in un musello largo, masoprattutto in un costato aperto,con molto spazio intercostale ed unanteriore ampio e forte corrispon-dono spesso ad una vacca forte epotente, sana e vigorosa. Un garreseangoloso, la linea dorsale e la grop-pa   pulite, con gli ischi e gli ilei bendefiniti, le natiche   asciutte e rien-tranti, la pelle   sottile, flessibile estaccata completano le caratteristi-che più adeguate ad un buon capoda latte. Dal momento che la mammella de-ve contenere grosse quantità dilatte, è il carattere più importante,non è tuttavia sufficiente che le vac-che producano molto latte, perchésiano veramente redditizie  è neces-sario che siano in grado di farlo perun lungo periodo. L’apparatomammario è dunque soggetto aduna valutazione particolarmenteaccurata che si articola secondo glielementi illustrati nella tabelle cheriproduciamo.
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Gara di riconoscimento piante arboree e arbustive
Rete Istituti Agrari del Triveneto

Gara bagnata, gara fortunata!
Primo premio agli esperti di piante arboreeSotto una pioggia fine, ma insistente e dispetto-

sa, una squadra del Duca degli Abruzzi -
composta da Martina Belussi, Anna Schiavo,

Francesco Dal
Maistro - è riuscita
a conquistare il pri-
mo  premio nella
gara di riconosci-
mento  botanico
di piante arboree-
arbustive  che si è
svolta il 16 ottobre,
presso l'istituto
agrario  Della
Lucia di Feltre. Ma
anche le altre due
squadre hanno fat-
to una bella figura,
perché nella gara fra istituti, per soli 2 punti dal primo,
il nostro istituto si è piazzato al secondo posto dopo
l’Istituto di Gradisca d’Isonzo  che sta diventando

sempre più forte ed agguerrito. Non è stata un'im-
presa facile perché le squadre erano composte da
studenti che partecipavano per la prima volta ad una
gara di riconoscimento di piante arboree, dato che
non si poteva più contare sui preparatissimi veterani
ormai diplomati. Il tempo per la preparazione di nuo-

ve reclute è stato veramente molto poco e si è con-
centrato in soli 5 giorni di duro lavoro. Durante la
gara,  le pessime  condizioni atmosferiche e  del

terreno in penden-
za che presentava
il rischio di perico-
losi scivoloni, non
hanno certo favo-
rito l’osservazione
dettagliata della
pianta e il suo rico-
noscimento. 
L'istituto agrario
Della Lucia, dove si
è svolta la gara, è
una scuola specia-
lizzata nell'indirizzo
Ambientale-

Agrario-Forestale e circa un ettaro e mezzo della sua
azienda, situato su un pendio collinare, è costituito
da colture boschive delle varietà più diverse, autoc-
tone e alloctone: un vero tesoro di conoscenza per

i suoi studenti.
Per i ragazzi del Duca, invece,  è stata necessaria
una preparazione impegnativa e articolata, in quanto
alcune specie boschive da riconoscere durante la
gara sono molto rare o addirittura non  presenti nel-
la provincia di Padova.  
Il corso di preparazione intensivo si è articolato in 5
pomeriggi di 2 ore e si è svolto principalmente  pres-
so il parco didattico del San Benedetto Da Norcia e
l'Orto botanico di Padova. 
Per le specie non reperibili in questi luoghi il docente
ha utilizzato libri, immagini da internet, ma soprat-
tutto campioni che si è recato personalmente a
reperire in zone collinari. 



AGRIFOGLIO 24 - gen 201612

Laboratori

AGRIFOGLIO 24 - gen 2016

Elenco piante in ordine alfabetico

Il lavoro dunque è stato duro, ma ne è valsa la pena:
Martina Belussi, Anna Schiavo, Daiana Ambrosini,
Nicolò Rappo, PaoloTuretta, Sara Toniatti,  Agata
Turetta, Luca Zannini, Francesco Dal Maistro e Borina
Marta, hanno affrontato la gara  con  determinazio-
ne e hanno dimostrato che l'impegno e la passione
danno sempre buoni risultati. 
Certo di determinazione ce n'è voluta tanta perché

le varie-
tà da 
ricono-
scere
erano davvero molte, come mostra l’elenco delle
piante che vogliamo riportare nella sua completezza
a testimonianza della difficoltà che i nostri studenti
hanno saputo superare.

dê~òá~åç=c~î~êç



Nelle classi prime è stata rea-lizzata un’UDA sull’acqua.
Nel programma di scienze

della terra sembra ideale mostrare
l’effetto del modellamento operato
dall’acqua sul paesaggio ed i fe-
nomeni carsici ad essi associati
per cui un’uscita didattica diviene
un’occasione di apprendimento di
assoluta efficacia.
Senza andare molto lontano l’alto-
piano di Asiago offre ottime
possibilità di vedere questi fenome-
ni: passando per la Valsugana si
ha la possibilità di   

vedere una tipica valle glaciale con
profilo ad U, con le ripide pareti di
dolomia (patrimonio dell’Unesco), e nel
fondo valle il deposito di materiale mo-
renico che costringe la strada statale
a continue salite e discese; all’inizio
della vallata due laghi di origine gla-
ciale dovuti a sbarramento morenico: il

lago di Levico e

Caldonazzo danno origine al fiume Brenta
che bagna Padova. Molti alunni sanno do-
ve nasce il Po, ma ben pochi sanno
dove nasce il Brenta e il Bacchiglione.
Giunti poi al museo dell’acqua si può
osservare per un sentiero lungo appena
due chilometri, l’azione corrosiva dell’ac-
qua in superficie: le doline, le città di
roccia, i campi carreggiati, le scannella-
ture,  le vaschette di corrosione, gli
inghiottitoi, le valli carsiche, le pozze
d'alpeggio, ecc. ed intravvedere anche
il fenomeno carsico interno (stalattiti e
stalagmiti). Spesso questi paesaggi sia-

mo abituati a vederli, perché
molte volte siamo andati sull’al-
topiano di Asiago, ma siamo
passati davanti a questi fenomeni
della natura con molta superficia-
lità e ignoranza, quasi come
entrare nel museo di Louvre e
passare davanti al quadro della
Gioconda senza riconoscerla.

dê~òá~åç=c~î~êç
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Educazione ambientale
Ad Asiago il carsismo si tocca con mano
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Il maxi-emendamento sulla riforma scolastica, appro-
vato in via definitiva nel luglio del 2015, prevede un
unico articolo e 209 commi, di questi, il numero 33

precisa che gli Istituti tecnici e professionali devono assi-
curare 400 ore di alternanza scuola-lavoro nel corso del
secondo biennio e nell’ultimo anno del percorso di stu-
dio.
La scuola agraria di Padova è all’avanguardia in questo
settore in quanto gli studenti del tecnico e del professio-
nale svolgono già da anni attività di alternanza scuola
lavoro, secondo un ordine progressivo che li impegna pri-
ma nelle aziende della scuola, poi in aziende esterne del
territorio padovano, ma anche veneto, nazionale ed eu-
ropeo.
Presentiamo in questo numero una parte della relazione
che lo studente Mattia Giacomini ha elaborato al termi-
ne della sua esperienza presso il  Centro Fecondazione
Artificiale Bovini ed Equini di Moruzzo, in provincia di
Udine. Il   lavoro, in una forma molto più ampia,  è stato
presentato in power-point ai compagni e, corredato da
una tesina scritta di approfondimento, anche in sede di
esame di Stato dove è stato giudicato, dalla commissio-
ne, meritevole del massimo dei voti.

Lo scopo di questo lavoro è quello di approfondire un’
esperienza di alternanza scuola lavoro svoltasi dal 16 al
26 Febbraio 2015 presso il Centro di Riproduzione
Artificiale, a Moruzzo in provincia di Udine. Il centro è
gestito dall’Associazione allevatori della regione Friuli
Venezia Giulia,  
Nel settore bovino, l’azienda si occupa del prelievo di se-
me da tori di razza Pezzata Rossa italiana, Limousine e
Blu Belga  per verificare i miglioramenti genetici appor-
tati dai tori su un determinato numero di figli. 
Nel settore equino, il centro offre molteplici servizi: sta-
zione di monta per stalloni, prelievo  seme  vendita del
seme sia congelato (durante tutto l’anno) che fresco (solo
durante la stagione di monta da Febbraio a Settembre),
visite ginecologiche alle fattrici, ecografie, fecondazioni,
preparazione e assistenza al parto, trattamenti al puledro
neonato e raccolta di puledri.

Protocollo di produzione del seme equino
Addestramento degli  stalloni alla monta
Il prelievo del seme viene effettuato attraverso un mani-
chino, rivestito di pelle, di altezza regolabile in base alle
dimensioni dello stallone; davanti a questo strumento

viene posizionata una cavalla (indicata come ruffiana)
per aumentare la libidine dell’animale. Per uno stallone
esperto non si presenta alcun problema in quanto esso è
già in grado di riconoscere l’attività che andrà a svolgere,
mentre per uno stallone giovane, alle prime monte, è ne-
cessario un addestramento. La durata di quest’attività
varia a seconda dello stallone, ma, in genere, richiede cir-
ca una settimana. Durante questo periodo il seme non
viene lavorato per essere messo in produzione, ma viene
sottoposto  soltanto ad alcune analisi per verificare  se la
qualità sarà di un   livello abbastanza buono da risultare
conveniente inserirlo ufficialmente nella stazione di
monta. 
L’addestramento consiste nel far apprendere al giovane
stallone come approcciarsi con la ruffiana posizionata,
impedendo che esso salga sulla cavalla, ma impari come
agganciare il manichino ed  utilizzare la vagina artificia-
le. Una volta terminato l’addestramento, lo stallone entra
a far parte della stazione di monta sia per la produzione
di seme fresco che congelato. 

Vagine artificiali

La scelta della vagina artificiale è molto importante:  ne
esistono due tipi  capaci di offrire allo stallone  percezioni
molto diverse. 
La più diffusa è chiamata Colorado e riproduce in modo
preciso una vagina reale. È composta da una guaina che
deve essere riempita d’acqua (circa 8 L) a temperatura di
60°C in modo da non creare uno shock termico; 

Alternanza scuola-lavoro

Centro Fecondazione Artificiale 
Bovini ed Equini di Moruzzo (UD)

La produzione del seme equino



fattore di diluizione, ovvero la giusta
dose di diluente da aggiungere. Il di-
luente per il seme fresco è diverso da
quello per il congelato, ha la funzio-
ne di nutrire gli spermatozoi per un
massimo di 48 ore, dopo di che ini-
zia la morte progressiva delle cellule. 
Al termine di queste prime analisi il
seme viene diluito e immediatamen-
te dopo inserito all’interno di 2
siringhe. Se deve essere utilizzato
nell’immediatezza, si procede alla fe-
condazione, mentre, se deve essere
spedito, il pacco deve raggiungere la
destinazione entro le 48 ore di vitali-
tà delle cellule.

Lavorazione del seme 
congelato

Per la produzione del seme congela-
to il protocollo è molto rigido e
valido a livello internazionale. 
Una volta raggiunto il laboratorio il
seme viene centrifugato con lo scopo
di eliminare il plasma seminale, po-
tenzialmente dannoso per gli
spermatozoi equini, e diminuire il
volume. Successivamente avviene
l’analisi della mobilità progressiva
(MP) e la conta totale (CT) degli
spermatozoi che è indispensabile per

prevedere quante dosi saranno pro-
dotte dalla monta. 
Queste analisi avvengono al micro-
scopio per mezzo del programma
informatizzato CASA.
Nell’immagine si possono notare va-
ri segmenti di colore diverso. I
segmenti rossi indicano il movimen-
to delle cellule in buono stato e con
una buona traiettoria, i segmenti ver-
di indicano le traiettorie delle cellule
anomale, difettose o in fase di morte. 
Una volta testato il diluitore più ido-
neo che, in genere, per il seme
equino è a base di latte, si procede
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Prelievo del seme      

Il prelievo del seme viene effettuato
all’interno della sala monte, con l’au-
silio di un apposito manichino.

Lavorazione del seme 
fresco

Terminato il prelievo, il sacchetto
con l’eiaculato viene estratto dalla
vagina artificiale. 
Nel caso della lavorazione del seme

fresco, l’eiaculato, all’interno di un
contenitore a temperatura costante
di 36°C, raggiunge, in tempi brevissi-
mi, il laboratorio. Qui vengono
effettuate le analisi al microscopio
che permettono di classificare quali-
tativamente il seme e di calcolare il

nella parte terminale c’è un apertura
che viene collegata ad un contenito-
re di raccolta nel quale sono  inseriti
un filtro sterile ed un sacchetto di rac-
colta. Nell’apertura sulla quale va
inserito il pene viene distribuito un
gel non spermicida che permette un
migliore movimento da parte dello
stallone, questa sostanza sarà poi fil-
trata e all’interno del contenitore  si
avrà solo l’eiaculato finale.
Meno diffusa, ed utilizzata principal-
mente per il prelievo da stalloni
addestrati in America, è la vagina ar-
tificiale  chiamata Missouri. Questo
dispositivo si differenzia dal prece-
dente principalmente per la presenza
di un corpo principale rigido a forma
cilindrica ricoperto internamente da
una guaina sottile e riempito di ac-
qua a temperatura di 65°C.
All’estremità finale viene inserito il
barattolo di raccolta con   il sacchetto
ed il filtro sterile per il gel.

Sala monte

manichino

componenti della vagina artificiale 
colorado

Le due tipologie di vagina arti-
ficiale a confronto

composizione finale

dose di eiaculato mediamente pre-
levato con un tentativo di monta
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con la diluizione.
Terminata questa fase il seme viene infialato per mezzo
di un infialatrice all’interno di una vetrina a 10°C. Il mac-
chinario aspira il seme nelle paillettes e le chiude con un
sistema  ad ultrasuoni.

1 dose corrisponde ad 8 paillettes, ovvero a  800 milioni
totali di spermatozoi (100 milioni per una paillettes). 

Etichettatura delle paillettes

Sulle paillettes vengono stampate le seguenti indicazioni:
• Codice europeo del centro di produzione
• Razza del donatore
• Matricola/microchip del donatore
• Nome del donatore
• Lotto di produzione 

Le paillettes vengono segnalate con i codici del toro cor-
rispondente e archiviate su apposito registro.

Congelamento 

Dopo 1 ora,  il seme, disposto su apposite rampe, viene
stoccato in frigo a 4°C. La disposizione su rampe fa sì
che, durante il congelamento, tutta la superficie delle pail-
lettes venga a contatto con i fumi di azoto in maniera

omogenea. Il seme viene mantenuto a 4°C per almeno 4
ore, in questo modo il glicerolo ha il tempo utile di di-
sporsi sulle membrane degli spermatozoi così da
proteggerle durante il congelamento,  allo stesso tempo il
metabolismo rallenta in modo da non consumare tutte
le energie da parte delle cellule.

Si procede, in seguito, con il congelamento, devono esse-
re testate tre diverse temperature:  - 140, -160, -190°C. La

fase di congelamento in fumi di azoto dura 10 minuti.  
Si procede, infine, al trasferimento delle dosi nei bidoni
criogenici di quarantena, per un tempo di 21 giorni, in at-
tesa delle verifiche di qualità e dell’esame del DNA.

Al termine dei 21 giorni, le paillettes  vengono trasferite
nei bidoni criogenici di conservazione e stoccaggio a me-
no 196°C,  in azoto liquido.

j~ííá~=dá~Åçãáåá=R{ =̂

Infilatrice

Paillettes disposte sulla rampa

Bidone criogenico di stoccaggio in azoto liquido
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Idocenti di Educazione motoria offrono
quest’anno un’opportunità in più agli
studenti dei nostri Istituti: è il progetto

Sballando Ballando proposto dall’omoni-
ma associazione, con sede a Vicenza, che
opera ormai da 7 anni contro l’abuso di al-
col con un’iniziativa davvero originale.
Testimonial e Vicepresidente dell’associa-
zione “Sballando Ballando” è Samuel
Peron, ballerino professionista protagoni-
sta del programma televisivo “Ballando
con le Stelle” in onda da numerosi anni sulla
principale emittente televisiva nazionale
(RAI 1).
Il ballo è l’attività protagonista di questo
progetto che vuole creare  un’alternativa
pura al divertimento basato sull’alcol e sulle
sostanze stupefacenti, allontanando i gio-
vani da questo tipo di dipendenze.
Attraverso il ballo  si mira a creare una co-
munità radicata nel territorio che vada
oltre le differenze etniche, di genere, di ap-
partenenza sessuale, di religione; i ragazzi
imparano a percepire l’altro (il partner o i
compagni di gruppo) non come “diverso”
ma come persona con la quale rapportarsi
e raggiungere obiettivi comuni.
Ballo, musica, canto, linguaggi comuni e vi-
cini ai giovani servono  a far scoprire loro un
nuovo mondo ricco di sane emozioni e a
trasformarli in  testimoni contro gli abusi. 
Grande importanza viene data alle temati-
che sociali, infatti, durante tutto lo
svolgimento di Sballando Ballando i giovani
sono coinvolti in altre attività attraverso in-
contri, eventi, testimonianze e
approfondimenti sui temi dell’alcol, della
droga, della sicurezza, dell’alimentazione,
dell’educazione e del rispetto delle regole.
Per dare un contributo significativo al pro-
getto, sono coinvolti negli incontri le Forze
dell’Ordine, gli Assessorati alla Sicurezza,
Formazione e Pubblica Istruzione e le Ulss e
i SerT, l’Associazione Italiana Familiari
Vittime della Strada e la comunità di San
Patrignano.
In contemporanea i ragazzi sono coinvolti
in un  percorso sul web:   nel   sito
dell’Associazione è aperto  uno spazio nel
quale gli studenti, gli insegnanti e chiunque
lo desidera può confrontarsi e discutere su
tutte le  tematiche affrontate .  
Social network,  messaggi, immagini e vi-
deo scambiati tra i  ragazzi diventano così

un positivo esempio per i
loro coetanei.
Al progetto, oltre a molti
istituti superiori del
Veneto, partecipano
scuole del Friuli Venezia
Giulia, Lombardia, Emilia
Romagna, Lazio che
avranno modo di incon-
trarsi sia via web che di
persona

CATEGORIE DI BALLO
BALLI DI COPPIA:

• Balli Caraibici: (Salsa, Bachata
e Merengue);

• Swing
• Tango Argentino*: Tango

nuevo o Milonghero.
Per i balli caraibici e il tango verrano
attivati due corsi: 1° livello (ragazzi
che si approcciano per la prima volta
a questi tipi di ballo), 2° livello (ragaz-
zi che hanno già partecipato a
Sballando Ballando).
BALLI DI GRUPPO : 

• Hip hop

Gli incontri sul tema
della prevenzione
contro l’abuso di al-
col e sostanze
stupefacenti e i  cor-
si di ballo,  di 12
lezioni  si svolgono
da Febbraio a
Maggio e si conclu-
deranno con LA
FINALE di
Sballando Ballando:  un
contesto per ogni categoria
vedrà riuniti tutti i ragazzi del-
le varie regioni con il solo
scopo di trascorrere una gior-
nata all’insegna del ballo, del
piacere dello stare assieme,
del sano divertimento. 

jçåáÅ~=píÉÅÅ~

Sballando Ballando

Avviamento Pratica Spo
rtiva

Tutti gli allievi interessati ad approfondire la

Pallavolo, la Pallacanestro, l’Arrampicata Sportiva, il

Badminthon, l’Atletica Leggera, e le Attività

Sportive in Ambiente Naturale possono frequenta-

re la Palestra della sede tecnica  tutti i mercoledì,

dalle ore 14,15 fino alle ore 16,15, dove sono seguiti

dal professor Maurizio Pavan.

Attività Alcune classi di entrambe le sezioni parte-cipano a lezioni di nuoto e fitness pressol’Oasi 2000.  Sia nella sede tecnica che inquella professionale si svolgono durante tut-to il corso dell’anno campionati interni diPallavolo e Pallacanestro. La scuola partecipainoltre ai Campionati Studenteschi. Tuttele attività svolte dalle classi del Duca con-corrono a determinare la classifica dellaClasse più Sportiva dell’anno.

Sport
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Ragazzi

I maestri del lavoro

Trionfo del Duca degli Abruzzi 
al 16° concorso Maestri del lavoro

Primo premio: Federica Martina Daliano, del Duca de-
gli Abruzzi.
Secondo premio: Marta Mazzarolo, del Duca degli
Abruzzi.
Terzo premio: Sebastiano Rocco del Duca degli Abruzzi.
Si sono sentiti davvero fieri di appartenere alla nostra
scuola, e si sono  anche un poco commossi, tutti quelli di
noi  che, il 21 Maggio,  hanno assistito, presso l’audito-
rium Altinate San Gaetano,  alla cerimonia di

premiazione del  16° Concorso  scuola-lavoro, indetto
dal Consolato provinciale della  Federazione Maestri del
lavoro.
Tutti e tre i premi in denaro, per un valore complessivo
di 1000 euro, sono stati consegnati dalle mani del prefet-
to, Patrizia Impresa, a nostri studenti che si sono distinti
nella realizzazione di un testo scritto su importanti tema-
tiche di attualità: le difficoltà della crisi economica e il
valore della legalità.

I giorni della crisi
Diario del futuro incerto

Marzo
Ci siamo appena trasferiti in un nuovo
appartamento, a Padova. Da quando
mamma ha perso il lavoro, le difficoltà
economiche sono cresciute fino a costrin-
gerci a vendere la casa che avevamo a
Verona. Per fortuna papà ha ancora la
sua piccola ditta di trasporti con lo zio
Thomas e presto mamma potrà sostene-
re qualche colloquio di lavoro che le ha
procurato la sua amica Giulia: incrocia-

mo le dita! Purtroppo questo apparta-
mento è più modesto dell’altro e, non
essendoci il giardino, non possiamo pren-
dere il cucciolo che desideravo per il
compleanno, ma pazienza, magari potrò
averne uno in futuro, l’importante è usci-
re da questa brutta situazione.

Aprile
Mi mancano i miei amici di Verona. In
questa nuova scuola sto facendo più fati-
ca del previsto a stringere amicizia, ma
spero che con il tempo le cose cambieran-
no. Oggi, mentre tornavo a casa, credo di
aver preso un sasso con la ruota della bici

e ho fatto una brutta caduta, per poco
non mi sono rotto il polso. A casa, mam-
ma, dato che ha studiato per essere
un’infermiera, mi ha controllato, ha detto
che ho una leggera slogatura, ma grazie
alla sua esperienza ha saputo farmi una
buona fasciatura e curarmi lei le ferite al
meglio, quindi niente ospedale. Domani
andrò a cercare un meccanico per chiede-
re quanto mi costerà sistemare la
bicicletta, speriamo non troppo o dovrò
arrangiarmi, dato che   i miei genitori,
non avendo un lavoro sicuro, non hanno
ancora ripreso a darmi la paghetta.



Maggio
Ho fatto amicizia con una ragazza della
mia scuola, si chiama Angela, mi ha invi-
tato ad uscire con lei ed i sui amici sabato
prossimo. Loro hanno proposto di andare
al bowling, ma sarà meglio che mi infor-
mi sui costi prima di dare o meno la
conferma.. 
Non capisco perché ancora nessuno dei
datori di lavoro con cui mamma ha par-
lato l’abbia richiamata. La ditta di papà
non ci fornisce abbastanza denaro da po-
ter sostenere tutte le spese; qualche volta
sento i miei genitori discutere riguardo ai
soldi, alle bollette o alle spese in generale.
Ieri sera papà ha detto che se entro quat-
tro mesi la nostra situazione non
migliorerà, dovremo trasferirci nuova-
mente, perché non potremo più pagare
l’affitto. Io spero non succeda, mi piace
molto viaggiare, ma non mi va l’idea di ri-
cominciare da zero in una nuova scuola.

Giugno
Ieri hanno finalmente chiamato mamma
per un nuovo lavoro: è stata assunta nel
reparto gastronomia del supermercato
Europa. Certo, non sarà come quando la-
vorava all’ospedale a Verona, ma è
sempre meglio dell’essere disoccupata.
Sono così felice, perché questo significa
che non saremo costretti a trasferirci
nuovamente  così potrò continuare a ve-
dere Angela e tutti gli altri, poi forse,
potremo permetterci di vivere un po’ me-
glio, senza dover fare attenzione ad ogni
centesimo che spendiamo. Inoltre, dato
che ora mamma lavora in quel reparto,
può portare a casa un sacco di cose buone
da mangiare a prezzo ridotto o anche gra-
tis, per esempio questa sera ha portato
una bella scatola di profiteroles, sono sca-
duti,  ma per noi vanno bene lo stesso.

Luglio
Le cose stanno procedendo al meglio:
Angela ed io siamo diventati migliori
amici e ho conosciuto altri  ragazzi a
scuola e nel quartiere; il nuovo lavoro di
mamma, nonostante gli orari un po’ este-

nuanti, ci permette di avere una vita leg-
germente più agiata di prima. I miei
genitori hanno ricominciato a darmi la
paghetta e hanno smesso di discutere e li-
tigare per i soldi. Finalmente, dopo tutti
questi mesi, mi sento bene davvero.

Agosto
Oggi è il mio sedicesimo compleanno: i
miei genitori mi hanno organizzato una
bella festa al bowling. Sapevano che,
qualche tempo fa, desideravo andarci,
ma non avevo potuto perché non avevo
abbastanza denaro, così la festa è stata
bellissima!

Settembre
Ieri è ricominciata la scuola e, con mio
grande stupore, ho scoperto che io ed
Angela saremo in classe insieme que-
st’anno! La prossima settima dovrei
anche iniziare il corso di chitarra, era mol-
to tempo che aspettavo di poterlo fare, ed
ora papà mi ha dato il permesso. 
La settimana scorsa mi è sembrato di
sentirli parlare dell’impresa di papà, ma
non sono riuscito a cogliere l’argomento
del discorso … sicuramente non sarà nul-
la di grave.

Ottobre
L’altra sera Angela mi ha chiamato al cel-
lulare, sembrava molto triste e mi ha
chiesto di raggiungerla per parlare. Sono
corso da lei, e ho scoperto il motivo del-
l’amarezza nella sua voce. Mi ha spiegato
la sua situazione familiare: suo padre è di-
soccupato da molto tempo e sua madre è
in cassa integrazione, non me ne aveva
parlato per non farmi preoccupare, ma
purtroppo ora i suoi genitori hanno deci-
so di trasferirsi a Londra dove, tramite
amici, avranno un impiego sicuro. Mi
sento così male… non riesco a immagina-
re come sarà stare senza di lei, il nostro
legame si era rafforzato molto, non voglio
perderla, ma non posso fare nulla per im-
pedirlo. 

Novembre

Angela è partita stamattina. Ha promes-
so che ci terremo in contatto via Skype,
ma questo non mi fa sentire meglio. Mi
sento smarrito.
Inoltre, oggi pomeriggio, papà ha voluto
che io e mamma lo raggiungessimo in sa-
lotto per     una questione importane. Ci
ha parlato della sua ditta, ha usato una
sacco di parole che non ho capito riguar-
do all’economia e ai guadagni, ma da
quel che ho compreso sembra che lui e lo
zio non se la stiano passando molto bene,
ci sono compagnie di trasporti più grandi
che li stanno lentamente lasciando senza
lavoro. Bisognerà trovare una soluzione o
torneremo al livello in cui eravamo quan-
do abbiamo dovuto traslocare, se non
peggio… 

Dicembre
È successa una cosa terribile: mamma ha
perso il lavoro un’altra volta! Non riesco a
capacitarmene! Com’è possibile una cosa
del genere? Sono passati poco più di sei
mesi, perché l’hanno licenziata? Lo Stato
dovrebbe garantire un minimo di tutela
per i lavoratori, non dovrebbe permettere
che accadano queste cose! Mamma è a
terra, e anche papà, hanno detto che non
è possibile continuare in questa maniera,
e a meno che lei non trovi miracolosa-
mente un nuovo impiego, saremo
costretti a trasferirci di nuovo. Di nuovo!
Tutto questo è ingiusto, soprattutto ora
che la famiglia stava cominciando a ri-
mettersi in piedi, e proprio nel periodo
natalizio poi! Inizio a pensare che forse
dovremmo seguire l’esempio della fami-
glia di Angela e spostarci in un Paese in
cui ci siano condizioni migliori, non voglio
continuare ad andare da una città all’al-
tra, non voglio continuare a rivedere
quell’espressione sul volto dei miei geni-
tori e non voglio tornare ad
addormentarmi sentendoli litigare per il
denaro. Non so veramente più cosa pen-
sare. Se le cose non migliorano, che
futuro ci aspetta? 

Federica Martina Daliano 4^A 
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Senza legalità non c’è serenità

Il rispetto delle regole è una 
garanzia per tutti

Presente in ogni momento della nostra
vita ed oramai divenuto un principio es-
senziale, il principio di legalità è
importantissimo. 
Sin dalle civiltà più antiche, l’uomo basa-
va la sua vita in società su delle regole
che, se rispettate,  miglioravano la vita di
ciascuna persona.
Il concetto di legalità perciò esiste da
quando l’uomo ha iniziato ad essere pre-
sente nel nostro pianeta. 
E’ così che il codice penale e la
Costituzione italiana lo citano al loro in-
terno:  “Nessuno può essere punito per
un fatto che non sia espressamente pre-
veduto come reato dalla legge, né  con
pene che non siano da essa stabilite” (art.
1 del codice penale).
La legalità è quindi ovunque, è nel pro-
fessore di matematica che ti interroga
seguendo precisi criteri, è nell’autista
dell’autobus che non ti fa salire se non hai
il biglietto, è nei tuoi genitori, che ti dico-
no cosa è giusto e cosa non è giusto fare.
Essa è dappertutto perché tutto ha le sue
regole che noi siamo tenuti a rispettare.
Ognuno di noi, però, vede la legalità con
occhi diversi e quindi è difficile trovare
una definizione esatta. Per me, la legalità
è rispettare la legge e gli altri componenti
della comunità, senza che qualcuno me lo
chieda e senza volere qualcosa in cambio.
La legalità è poter vivere in modo sereno
senza alcuna paura che qualcuno possa
farmi del male.
Eppure il principio di legalità è, fin troppo
spesso infranto, probabilmente perché
l’essere umano, fin da sempre, è propenso
a prendere la via più facile per ottenere
qualcosa, forse perché si è sempre tentati
a fare qualcosa che ci viene vietato, come
i bambini che nonostante la mamma ab-
bia detto di no, continuano a farlo.
E’ così allora che accadono fatti di crona-
ca come le rapine, gli omicidi, i vari delitti
commessi dalla mafia e via così. 
Il problema più difficile è che molte per-
sone non si sentono in dovere di seguire

le leggi; ci sono persone obbligate a in-
frangere le leggi (per esempio le ragazze
costrette a prostituirsi) ma la maggior
parte lo fa per motivi sconosciuti. 
La corruzione è un chiaro esempio, consi-
ste nell’agire contro il proprio dovere in
cambio di denaro; i dizionari dicono “ to-
tale abbandono della dignità e
dell'onestà”, l’uomo che corrompe e l’uo-
mo corrotto hanno perciò violato la
legalità e sono entrati a far parte del mon-
do dell’illegalità.
L’ immoralità di queste persone ha porta-
to alla corruzione, scappatoia che può
essere una tentazione per ognuno di noi,
ma negli ultimi tempi questo evento è di-
ventato sempre più diffuso nella nostra
società.
Questo è un problema che si riscontra in
diversi ambiti: la politica, il lavoro, ma an-
che lo sport (si pensi ad una partita di
calcio dove l’arbitro è stato pagato da una
delle due squadre per poter vincere).
Uno dei  problemi però è che la crisi fi-
nanziaria ha rafforzato questa logica: io
penso per me, gli altri si devono arrangia-
re come faccio io; e allora no alla
solidarietà e altruismo, sì all’egocentri-
smo e alla rivalità.
È evidente che la crisi è un problema che
riguarda tutti gli abitanti del nostro Paese
e degli altri, ma questo non vuol dire che
con la crisi bisogni adottare questi pensie-
ri, perché così facendo si incrementa
l’illegalità, rendendo la vita di tutti   più
difficile. 
La corruzione è molto conosciuta per es-
sere usata dalle varie associazioni mafiose
che,  da troppo tempo, sono presenti nella
nostra penisola (e non solo). 
La lotta alla mafia si rifà al valore univer-
sale dell’antimafia per cercare di
combattere i diversi clan mafiosi. Molti
pensano che questa lotta debba essere
fatta solo dallo Stato, ma, come dice
Paolo Borsellino, una delle vittime della
mafia, “i giudici possono agire solo in par-
te nella lotta alla mafia. Se la mafia è
un'istituzione antistato che attira consen-
si perché ritenuta più efficiente dello
stato, è compito della scuola rovesciare
questo processo perverso, formando gio-
vani alla cultura dello Stato e delle
istituzioni”,  è importante che i nostri gio-

vani vengano ben informati su che cos’è
la mafia, su come combatterla e che nelle
scuole, oltre a matematica e storia, venga
spiegata anche il principio della legalità,
non meno importante. 
L’educazione alla legalità dovrebbe co-
minciare quando l’essere umano è
ancora bambino attraverso iniziative pro-
poste dalle scuole; importante però è
anche l’educazione in famiglia, questo
perché scuola e famiglia sono i punti di ri-
ferimento principali dei bambini. I
bambini infatti quando sono piccoli sono
come delle spugne che assorbono veloce-
mente e imparano facilmente tutto
quello che gli viene insegnato, e se un
bambino si comporta in maniera corretta
a scuola e in famiglia si comporterà a mo-
do anche in tutti gli altri organismi dello
Stato e in ogni occasione che gli si presen-
terà  durante la vita.
Formare i nuovi cittadini in maniera cor-
retta fin da piccoli renderà le generazioni
del domani migliori di quelle del giorno
d’oggi.
L’insegnamento della legalità allora è il
primo passo per una società “perfetta”,
ma non basta, ognuno di noi dovrebbe
impegnarsi a collaborare affinché chi non

rispetta l’altro venga denunciato senza
alcuna paura; deve cambiare la men-
talità e anche la rassegnazione che
noi tutti abbiamo nei confronti di
questi atti illegali deve cambiare, anzi
sparire, perché chiunque sa ricono-
scere il giusto dallo sbagliato. 
E’ perciò fondamentale educare tutte
le persone alla cultura della giustizia
e della solidarietà.
I nostri antenati hanno lottato per ot-
tenere i propri diritti e noi siamo
tenuti a combattere per mantenerli
tali perché con i nostri sforzi possia-
mo contribuire a rendere la vita
migliore e più sicura per tutti.
D’altronde la legalità fa questo! Essa
ci permette di vivere la nostra vita in
un mondo sereno, senza ingiustizie e
senza timore del prossimo.

Marta Mazzarolo 4^D



sua campana di vetro: i danni che ha pro-
curato in Medio Oriente  facendo cadere
dittature scomode con l’appoggio di
gruppi terroristici, finanziati anche
dall’America, si fanno sentire dolorosa-
mente. L’Europa deve prendersi le sue
responsabilità della situazione venutasi a
creare, la responsabilità di Charlie
Hebdo, del Bataclan, ma anche degli in-
nocenti caduti in Siria e Iraq e in
Giordania.
Ora si ha paura, è un sentimento interna-
zionale che colpisce ogni cittadino.
Su questo fronte Daesh ha vinto: il suo
scopo principale era infatti creare questa
instabilità che ci rende marionette nelle
loro mani, che fa crescere l’odio e la rab-
bia verso l’Oriente, che non ci permette
di reagire in maniera razionale. Ora, in-
fatti, si è propagato l’odio nei confronti di
molti nostri concittadini e soprattutto
un’intolleranza verso la religione islami-
ca vista come causa principale degli
attacchi terroristici. Ali Ahmad Sais,
grande poeta siriani, in arte Adonis, si
esprime a questo proposito, su La
Repubblica del 18 Novembre,  dicendo:

“… una religione
non può essere o
non essere mode-
rata. Il discorso
deve essere sposta-
to su un altro
piano: esistono
musulmani mode-
rati e musulmani
estremisti a secon-
da della loro
lettura dei testi sa-
cri, ma anche dei
loro interessi”. La
paura nei confron-
ti della religione

islamica è infondata, come lo è per i suoi
praticanti. I terroristi e quindi i  musul-
mani estremisti usano la paura come
una strategia di guerra , ma per infondere
la paura hanno bisogno di un pubblico e,
naturalmente, dei media. È il terrore del-
la massa l’obiettivo ed è per questo che
puntano alle grandi stragi: più alto è il li-

La paura è iniziata in Francia
quando, a fine gennaio 2015, è
stata attaccata dall’ISIS la rivista

satirica Charlie Hebdo. Quel giorno, ol-
tre ad uccidere esseri umani, hanno
colpito la libertà. La libertà di espressio-
ne, di ironia, di opinione ha lasciato il
posto alla paura.
Notte tra il 13 e il 14 Novembre 2015, un
altro attentato. Questa volta ancora più
sanguinoso perché portato a segno, quasi
contemporaneamente,  in luoghi diversi
di Parigi, provocando centinaia di morti
e feriti, soprattutto nel famoso locale
Bataclan. I terroristi hanno colpito con il
preciso scopo di infondere paura e di far
passare il messaggio che liberi non si è
più sicuri. Alla fine il terrorismo è questo:

una violenza così impressionante che ti
viene da chiederti se le parole essere
umano siano ancora adatto per definire
la nostra specie. Uomini, donne, bambi-
ni: nessuno scrupolo esiste per queste
belve. Lo scopo è il terrore, la supremazia
di un’ideologia su un’altra. 
L’Occidente non è più chiuso dentro la
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Le stragi di Parigi

Noi non abbiamo paura
L’odio non deve vincere

vello di crudeltà, di più se ne parlerà e, di
conseguenza, l’angoscia rimane più a
lungo nell’animo del nemico.
È questo che vogliamo? Guardare con
odio i nostri concittadini perché ci lascia-
mo suggestionare dai gesti plateali di
fanatici che usano la religione come scu-
do?
Non dobbiamo permettere alla paura di
prendere il sopravvento sulla razionalità.
Gli jihadisti si nutrono dell’odio, sono,
come dice Adonis, disoccupati, ragazzi
che vivono in ghetti sociali, in condizioni
diverse dai loro coetanei  più fortunati.
Non hanno nulla da perdere. Non han-
no la terra, ma possono avere il cielo.
Quelli che per noi sono terroristi, per altri
sono guerrieri della libertà. Se per noi è

crudeltà, per loro è giustizia.
Non dobbiamo cedere, ma essere uniti
per essere una forza comune contro il ter-
rorismo. Abbiamo visto i funerali di
Valeria Solesin, l’italiana uccisa al
Bataclan, i suoi genitori non hanno avu-
to paura di commemorarla, distrutti dal
dolore, ma senza concedere agli assassini
la vittoria di odiare. Antoine Leiris, che
ha perso la moglie nella strage di Parigi,
ha scritto una lettera rivolta ai terroristi
nella quale dice: “Non vi farò il regalo di
odiarvi. Sarebbe cedere alla stessa igno-
ranza che ha fatto di voi quello che siete.
Voi vorreste che io avessi paura, che
guardassi i miei concittadini con diffi-
denza, che sacrificassi la mia libertà per
la sicurezza. Ma la vostra è una battaglia
persa.”  Se abbiamo intonato insieme il
grido “Je suis Charlie Hebdo”, ora dob-
biamo racchiudere il pensiero comune in
questa frase: 
NOI NON ABBIAMO PAURA!

Rebecca Pizzulli 5^A
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Conoscere per non discriminare
Islam e Isis non coincidono

L’Islam
Questa religione si fonda su cinque pilastri:
Primo pilastro: accettazione di Dio (Allah) 
Secondo il Corano, il Libro Sacro dell'Islam, "Non esiste di-
vinità all'infuori di Dio (Allah), e Maometto è il Suo profeta". 
Secondo pilastro:  preghiera quotidiana  
I musulmani eseguono la preghiera rituale cinque volte al
giorno:

• Al mattino
• A mezzogiorno
• A metà pomeriggio
• Al tramonto
• Un’ora e mezza dopo il tramonto

Per gli uomini è obbligatorio riunirsi in una moschea per pre-
gare (chi è malato può restare a casa anche se il profeta
Maometto, in caso di malattia, andava lo stesso alla mo-
schea), ma per le donne no. Al venerdì, giorno festivo per i
musulmani, la preghiera congregazionale si tiene a mezzo-
giorno, ed è ritenuta obbligatoria per gli uomini e facoltativa
per le donne. Un musulmano può pregare praticamente
ovunque, anche sul lavoro o a scuola. È raccomandato però
di mettere una stuoia pulita a terra dove pregare e di rivol-
gersi in direzione  della Mecca durante la preghiera.
Prima di fare la preghiera bisogna essere in stato di purità. Il
lavaggio viene eseguito con acqua il che significa che si è ri-
puliti dai peccati per il periodo che intercorre tra due
preghiere.  
Terzo pilastro: elemosina legale  
Uno dei principi fondamentali dell'Islam è il credo che tutte le
cose appartengano a Dio e che il benessere spetta solo agli
uomini meritevoli di fiducia.  Atto di carità volontaria (sadaqa),
nella speranza di ottenere un'aggiuntiva ricompensa divina.
Quarto pilastro:  mese di Ramadan 
È l'astinenza dal mangiare, dal bere, dal fumare e dai rap-
porti sessuali. Il digiuno è ordinato dal Corano e viene
osservato dai musulmani devoti puberi, durante tutto l'arco
del dì, fino al calar del sole, per i 29 o 30 giorni del mese lu-
nare di Ramadan. 
Quinto pilastro:  pellegrinaggio alla Mecca
Almeno una volta nella vita, i musulmani sono tenuti a recarsi
in pellegrinaggio alla Mecca. 
I Sunniti rappresentano la corrente maggioritaria dell’Islam
(circa il 90%). Essa non riconobbe il ruolo guida della discen-
denza di Maometto come fecero gli Sciiti e privilegiò
l’elezione di un Califfo o guida della comunità islamica entro
la ristretta cerchia dei Compagni del Profeta. Sciiti e Sunniti
sono in conflitto tra loro.
La religione islamica ha origine come la religione ebraica e
cristiana da Abramo.
Nei paesi musulmani i bambini frequentano la scuola cora-
nica dove imparano il Corano a memoria. Vengono educati
a seguire scrupolosamente il Corano ad adorare Allah e

Maometto e ne venerano le reliquie. La rappresentazione
della mano di Fatima, che è la figlia di Maometto, è un por-
tafortuna. Questa religione indica la ragione e l’intelligenza
umana come  cosa fondamentale della vita individuale e so-
ciale dell’uomo. L’Islam respinge tutto quello che danneggia
la ragione e la naturale attività di questo dono divino. L’alcool
è una sostanza che influenza direttamente la ragione e che
ha effetti nefasti sulla società umana a livello morale, igienico
e psicologico, per questo ai musulmani è assolutamente vie-
tato farne uso.

L’ISIS   
1. Che cosa è ISIS
Isis, o Stato Islamico è una organizzazione terroristica pre-
sente in Iraq e in Siria. Il leader del gruppo, Abu Bakr al
Baghdadi, controlla questi territori in nome della legge islami-
ca, e non riconosce i governi ufficiali delle zone occupate a
cui si oppone con la forza. 
Attraverso alcune complesse operazioni militari, infatti, tra il
2012 e il 2013, Isis è riuscito a imporre la sua presenza in
luoghi strategici, destabilizzando il potere ufficiale in Iraq e
Siria.
2. Obiettivo principale dell'organizzazione terroristica
L'obiettivo del gruppo è quello di rifondare il califfato, ovvero
di dare uno 'Stato' unico ai musulmani - In sostanza, l'idea è
di creare una comunità islamica (Umma), sotto un solo go-
vernante e su un unico territorio. 
3. Quando è nato ISIS e chi ne fa parte
La sigla ISIS nasce nel 2013, in Iraq, da una costola di Al
Qaeda, l’organizzazione terroristica guidata da Bin Laden. 
A Isis aderiscono estremisti religiosi. ex militari dell'ex rais
Saddam Hussein, combattenti delle tribù locali, avventurieri,

criminali.
Dall'estero arrivano anche molti ragazzi: sono musulmani di
seconda generazione, non integrati al cento per cento nella
cultura occidentale dove non trovano ideali o lavoro. Questa
mancanza di riferimenti crea un effetto boomerang: questi
giovani   scappano di casa per entrare nel califfato. Quando
entrano in questa organizzazione terroristica è impossibile
uscirne.
4. Da cosa deriva l'idea di 'guerra santa', jihad
Il significato letterale del termine arabo jihad è 'sforzo' e può
indicare quello per migliorare sé stessi,  ma si riferisce anche
all'azione armata per l'espansione dell'Islam o la sua difesa.
In questo senso, quello più comune e diffuso, si parla di
'guerra santa'.
Secondo il Corano, gli attacchi armati possono essere sfer-
rati solo contro gli infedeli pagani e politeisti, non dunque
contro cristiani ed ebrei. In ogni caso, l'azione dovrebbe es-
sere sempre preceduta da un chiaro invito a convertirsi alla
religione di Allah. Sotto la bandiera della 'guerra santa', inve-

Insieme alla classe 4^C della sezione professiona-le, la professoressa Laura Lanzieri ha portato
avanti un interessante lavoro di ricerca sul com-

plesso momento storico che stiamo attraversando.
La conoscenza è l’unico strumento che può offrire ai
nostri giovani la possibilità di interpretare il presente
per creare un futuro migliore.



ce le organizzazioni terroristiche minacciano gli stessi paesi
arabi (e fazioni diverse) oltre che  tutto l'Occidente, Stati Uniti
ed Europa. 
Questa interpretazione del Corano prevede che alcuni po-
poli, come i cristiani, siano tollerati se fanno giuramento di
fedeltà al califfato o, come alternativa, se  pagano una tassa.
Di fatto, quelle dei gruppi estremisti sono guerre che mesco-
lano rivendicazioni etniche, politiche, territoriali e utilizzano la
religione come arma, infatti, dietro queste stragi ci sono mo-
tivazioni di ragione economica.
5. Come si diffonde il terrorismo
Propaganda e proselitismo rivestono un ruolo di primo piano
per la diffusione dei precetti della guerra santa, la jihad, oggi
anche attraverso l'uso di Internet e dei social network. Per
descrivere questo nuovo modo di allargare le file, è stato co-
niato anche un neologismo: “ciber jihadi”, 
Le reclute arrivano dagli altri Paesi islamici e anche dall'este-
ro, dall'Europa, soprattutto da Francia e Gran Bretagna,
seguite da Germania e Belgio. 
Comunque, le alleanze tra gruppi terroristici  e fazioni diverse
cambiano rapidamente e si possono ribaltare a seconda di
quali zone diventano strategiche nella scacchiera delle lotte
per il potere.  
6. Nelle zone di guerre anche la popolazione ci va di
mezzo, perché? 
La situazione è molto complessa e da sempre ci sono lotte
tra i musulmani che interpretano in modo diverso il Corano,
come sunniti e sciiti, rispettivamente la maggioranza e la mi-
noranza islamica.
La guerra ha portato via tutto a molti e dove non c'è cibo o
legge nascono gruppi che, con la violenza, a loro volta, vo-
gliono portare via agli altri le cose che possiedono. Là poi
prevale il branco: la guerra è un mostro dove si perde molto
facilmente il senso della vita e del rispetto dell'essere uma-
no.

La strategia del terrore 
Il califfato 
Lo Stato Islamico è un’organizzazione terroristica che si pre-
figge l’obiettivo di edificare una nazione in grado di accogliere
tutto il mondo musulmano sunnita sotto la ferrea guida di un
Califfo.
Nato in Iraq sulle macerie di uno stato fallito e col sostegno
di una popolazione stremata da anni di guerre, il Califfato
espande ben presto il proprio territorio alla vicina Siria, nazio-
ne succube di una feroce guerra civile che vede
contrapposto il dittatore sciita Asad a svariate milizie princi-
palmente sunnite. Forte di un abile capacità pubblicitaria
(specie attraverso il web) e dotato di una robusta rete orga-
nizzativa, l’Isis diventa ben presto un attore autorevole nella
galassia dell’estremismo islamico attraendo tra le fila del pro-
prio esercito migliaia di giovani da ogni parte del mondo

foreign fighters) e ricevendo il sostegno di altre cellule ar-
mate in varie aree turbolente del pianeta, dalla Libia alla
Nigeria.
L’ISIS come valvola di sfogo per evitare che i disagi po-
polari si riversino contro i governi dell’area
Soggetti a sempre più pressanti richieste di democrazia (le
cosiddette “primavere arabe”), le più importanti potenze re-
gionali (Egitto, Turchia, Israele, Iran, Arabia Saudita) sentono
la necessità di fornire alle proprie popolazioni un capro espia-
torio per evitare che le turbolenze sociali provochino
cambiamenti di regime. Se Hitler aveva individuato negli
ebrei i nemici dell’umanità, le potenze sunnite (più Israele)
convincono i propri popoli che il nemico sia lo sciita.
Questo particolare ramo della fede islamica vede come pri-
mo fautore l’Iran, potenza regionale che da anni stringe un
legame di ferro col regime sciita di Asad in Siria. Ne conse-
gue che l’Isis è stato fortemente alimentato dalle potenze
sunnite dell’area soprattutto per spezzare questo legame eli-
minando da Damasco un governo troppo vicino al regime
iraniano.
L’ISIS come forza necessaria per comprimere l’Iran
L’Iran non è un nemico casuale: dopo anni di sanzioni e umi-
liazioni economiche, a partire dal 2013 gli Stati Uniti hanno
scelto di scongelare i propri rapporti con Teheran. L’accordo
sul nucleare, siglato nell’estate 2015, ha esattamente lo sco-
po di rendere l’Iran una nazione pienamente libera di
muoversi sul mercato mondiale (in primis quello energetico).
Le altre potenze regionali sono terrorizzate da questi svilup-
pi, timorose di perdere la propria influenza, la propria
clientela e i propri profitti.
Le turbolenze del mondo islamico a cui assistiamo si spie-
gano soprattutto come tentativi di arginare la potenza
iraniana. Il che vale anche per gli Stati Uniti, i quali se da un
lato desiderano riconoscere l’Iran come interlocutore rispet-
tabile dall’altro temono che Teheran si rafforzi troppo a
scapito delle altre nazioni regionali. Proprio per questo moti-
vo gli Usa non disdegnano una modica presenza dell’Isis,
necessario per arginare l’influenza iraniana.
Gli attentati servono per spingere verso una “guerra
santa” grazie alla quale l’ISIS si presenterebbe come
baluardo della fede islamica
L’Isis, attore che tutte le potenze cercano di manovrare a pro-
prio piacimento, sceglie di attaccare l’Europa (e in particolare
un paese come la Francia, dotato di una nutrita presenza
islamica) soprattutto per motivi di propaganda interna al-
l’islam: se l’Occidente muovesse guerra allo Stato Islamico,
questi avrebbe modo di presentarsi a tutti i musulmani come
il capofila di una “guerra santa” tra cristianesimo e islam. La
religione, come si vede, è in realtà solo un pretesto usato per
perseguire obiettivi geopolitici (i principali già spiegati) ed
economici (l’Isis è un’organizzazione di rilievo in vari traffici il-
leciti, tra cui si segnala quello dei migranti).
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Progetti

La scuola è partner in un progetto Erasmus +
dedicato alla vite e al vino. Tale progetto, fi-
nanziato dalla Commissione Europea, è

centrato sull'importanza del vino nella cultura
Europea dal punto di vista storico, artistico, economico
ed ambientale. Tra le attività previste sono program-
mati tre meeting di progetto. Per ogni meeting
vengono scelti 5-6 partecipanti tra gli allievi, seleziona-
ti in base alla motivazione e alla capacità
di esprimersi in inglese.
Il primo meeting si è svolto a Marignane,
nei pressi di Marsiglia, in Francia, dall'1 al
7 Dicembre 2015. Gli studenti che si re-
cano all’estero sono ospitati dalle
famiglie, hanno modo di conoscere lo sti-
le di vita di altri paesi europei e durante la
visita lavorano al progetto in gruppi mul-
tinazionali. 
Nell’Aprile 2016, in occasione della resti-
tuzione della visita,  saranno le famiglie
italiane a farsi carico degi studenti stranieri
provenienti da Francia, Slovenia, Croazia e
Grecia e si auspica che le famiglie degli allievi
selezionati per i viaggi, siano a loro volta di-
sponibili ad ospitare.
I costi del viaggio e del soggiorno sono soste-
nuti dal progetto, salvo una piccola quota di €
100,00 a carico delle famiglie, quale contributo
volontario per permettere la partecipazione a
più studenti possibile e per lo svolgimento del-
le attività nel paese ospitante
(biglietti musei, refezione sco-
latica etc.). Tale contributo
sarà restituito tutto o in parte
alla fine del progetto qualora
il budget europeo si rivelasse
sufficiente.
Gli studenti sono accompa-
gnati nel viaggio e durante lo
svolgimento delle attività dai
docenti aderenti al progetto.  
Il primo lavoro, effettuato da-
gli studenti di tutti Paesi
partecipanti al progetto, è sta-
to la redazione in inglese di
un  leaflet che illustra il colle-
gamento di arte e viticultura  nella propria Regione.

La responsabile del progetto
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Progetto Erasmus plus 
Wine Environmental Studies

in European Regions

PROGETTI DI ALTERNANZA
SCUOLA-LAVORO

Sono in via di formalizzazione due
progetti di ASL di durata annuale
e diretti a studenti delle classi
quarte dell’A.S 2015-16 in numero
di 15 partecipanti per ciascun pro-
getto:

Progetto n.1 – “Agricoltura 
sociale e polifunzionale”.

Progetto n.2 – “La promozione
della qualità nella filiera 
vitivinicola del territorio”.

I progetti saranno svolti in orario
extrascolastico e si svilupperanno
in parte a scuola con esperti inter-
ni ed esterni (48 ore) ed in parte in
aziende del territorio come attività
di stage (168 ore) da svolgersi in
estate.
Al termine del corso, dopo la pre-
sentazione di un project work, sarà
rilasciato una certificazione di fre-
quenza di corso FONDO
SOCIALE EUROPEO rilasciato
dalla Regione Veneto.
Per eventuali chiarimenti rivolger-
si ai proff. Garcea, Polato, Volini,
Zanoni.


